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◆Un ordigno era scoppiato nella sezione romana
di Villa Gordiani nei giorni scorsi. Ieri l’incontro
tra gli iscritti e il coordinatore della Quercia

◆L’esponente dei Ds ringrazia Bertinotti
per la solidarietà ma ammonisce: «Chiarezza
contro chi si copre dietro le parole del Prc»

DALLA PRIMA

Un affarino sottile sottile da inseri-
re sottopelle, per poi vedere l’effet-
to che fa. Le società che vogliono
tenere sotto controllo i loro dipen-
denti e avere un permanente moni-
toraggio della loro produttività, già
fanno la fila, sostiene il supplemen-
to domenicale del Times.

La prova generale l’ha fatta lo
stesso Warwick. Il mini-grande fra-
tello è stato inserito nell’avambrac-
cio, il professore ha cominciato a
camminare, mentre un computer
poteva seguirlo passo dopo passo
per i corridoi del palazzo nel quale
preventivamente erano stati instal-
lati alcuni sensori. Warwick s’è van-
tato: «Per un’azienda il potenziale è
ovvio: in questo modo si può cono-
scere l’esatto orario di arrivo e di
uscita di ciascun dipendente. Si può
inoltre sapere l’esatta posizione del
dipendente in qualsiasi momento
della giornata e perfino con chi egli

si intrattiene per fumare una siga-
retta».

Quest’uomo non ci convince. La
differenza con Taylor salta agli oc-
chi. L’ingegnere americano (avvo-
cato fallito, ex capomastro, inven-
tore di metodi sofisticati e ancor va-
lidi per il taglio dell’acciaio) aveva
una granitica fede nel capitalismo e
riteneva che il suo «metodo scienti-
fico» di taglio dei tempi fosse la mi-
gliore strada (the one best way) per
assicurare il benessere degli operai e
far cessare i motivi di conflitto. Era,
a modo suo, un utopista. Il secolo
in fabbrica iniziò con lui e i suoi
«cartellini». Questo professor War-
wick, invece, lo sa bene di essere
antipatico a milioni di «lavoratori
dipendente». Se ne rende conto e
tira dritto. La sua macchinetta-fic-
canaso l’ha ideata e costruita con
sadismo consapevole. Non s’illude
di essere investito di alcuna missio-
ne. Tranne il piccolo grande busi-
ness in cui, sapendoci fare, si posso-
no trasformare - spiandoci fino in
gabinetto - la nostra pigrizia e la
nostra stanchezza di fine secolo.

VINCENZO VASILE

UNA SPIA
SOTTOPELLE

Folena a Rifondazione: «Condannate
la violenza di alcuni gruppi pacifisti»
ROMA Nei giorni scorsi la sezione ro-
mana dei Ds di Villa Gordiani è stata
danneggiata da un ordigno dopo
un’assemblea sulla guerra. L’attentato è
stato rivendicato dalle «Formazioni co-
muniste combattenti». Il motivo? Pro-
testare contro la «guerra imperialista».
E ieri Pietro Folena, coordinatore della
segreteria della Quercia, ha visitato la
sezione del popolare quartiere Prenesti-
no. Folena ha accolto con soddisfazio-
ne la lettera di solidarietà del segretario

del Partito per la Rifondazione Comu-
nista, Fausto Bertinotti, inviata alla se-
zione diessina bersaglio dell’attentato.
Ma nello stesso tempo ha chiesto a Ri-
fondazione di esprimere una condanna
«ad una parte di quell’area più violenta
che tende a coprirsi dietro le parole
d’ordine del Prc» sulla guerra e la pace
in Kosovo.

Il coordinatore della segreteria della
Quercia ha parlato con i numerosi mi-
litanti della storica sezione di Villa

Gordiani riuniti per discutere proprio
di quell’attentato che «poteva trasfor-
marsi in una strage». E ha chiesto che
Rifondazione «svolga una funzione
aperta ed esplicita di lotta politica con-
tro l’uso della violenza: parole chiare di
condanna e di emarginazione di quei
gruppi che possono giustificare o soste-
nere questo tipo di posizioni. Voglia-
mo discutere con tutti - ha sottolineato
Folena - anche con chi ci chiama ’guer-
rafondai’, con le aree dei centri sociali,

perché abbiamo argomenti e non cer-
tezze su temi come pace e guerra». Ma
«non permetteremo che un gruppo mi-
noritario che usa la violenza riporti il
paese indietro negli anni».

Infine il coordinatore della segreteria
della Quercia ha detto: «esponenti po-
litici nazionali sono venuti di fronte al
Parlamento con ramoscelli di Ulivo
sporchi di sangue, salvo poi chiederci
un rapporto politico sulla scelta di pre-
sidenti di commissioni parlamentari».

L a conferenza programmatica
dei Ds sulle prospettive di Ro-
ma cade in un passaggio di

valore strategico nella vita della cit-
tà.

Il primo mandato di Rutelli fu
vinto con un’idea politica ed un
blocco di forze sociali che ad essa
aderirono. Il Sindaco rosso-verde,
giovane ed innovativo, riuscì a par-
lare non solo alla Roma antifascista
(il suo antagonista di allora fu Fini),
ma anche a tanti ceti sociali e settori
dell’economia disorientati (o orfani)
per il crollo del sistema di tangento-
poli. Anche nel secondo mandato ci
fu un’idea politica ed un blocco so-
ciale che la sostenne. Puntammo,
con successo, a presentare una classe
dirigente ormai matura ed un Sinda-
co che da ragazzo in motorino era
diventato uomo di governo. Grazie a
lui e alla sinistra democratica si era
rimessa in moto Roma. Non aveva-
mo fatto bene tutto, ma avevamo
iniziato un buon lavoro. Chiedem-
mo di poterlo continuare, identifi-
candoci con le ansie e le energie mi-
gliori della città, contro una destra
(Buontempo) prevalentemente di-
struttiva ed ideologica. A testimo-
nianza del nostro allargamento di
respiro politico estendemmo l’allean-
za elettorale a Rifondazione, a Pan-
nella, alla Lista Civica e, soprattut-
to, ai Popolari. Rutelli così andò ol-

tre il 60%. Ora si tratta di comincia-
re a delineare una nostra nuova fun-
zione alla scadenza degli otto anni
di governo. E senza Rutelli, il quale
non potrà ricandidarsi. Tale assesta-
mento di linea avviene in un quadro
generale davvero difficile per Roma:
l’indebolimento del settore della
Pubblica Amministrazione; il limi-
tato sviluppo, rispetto al passato,
dell’edilizia. Due pilastri dell’econo-
mia romana sono oggettivamente in
affanno. Vanno ripensati. Tali diffi-
coltà strutturali, questo è il punto, si
verificano nel momento in cui, an-
che grazie alla moneta unica euro-
pea, c’è e ci sarà sempre di più una
fortissima competizione internazio-
nale, soprattutto tra le grandi città.
E’ prevedibile quindi che finita la
spinta dei finanziamenti per il Giu-
bileo (utilizzati bene per migliorare
l’aspetto e il funzionamento della
città, ma non in grado di per sè di
determinare una qualità nuova dello
sviluppo), Roma si troverà difronte
ad una stringente domanda sul suo
futuro. Chi vedrà prima e con chia-
rezza tale problema e sarà credibile
nel dare le risposte giuste governerà
la Roma del 2000. Non partiamo
certo da zero nell’analisi e nel con-
fronto sulle cose da fare. Tuttavia i
Ds nei prossimi mesi hanno il pro-
posito di accelerare il dibattito e l’i-
niziativa politica su questo terreno.

Partiamo da un dato. E’ vero che Ro-
ma ha una fragilità storica nel setto-
re industriale; quindi è in svantaggio
rispetto a molte città del Nord. Ed è
vero anche, come ho già detto, che il
suo sviluppo di tipo meridionale fon-
dato sulla spesa pubblica è inevita-
bilmente in sofferenza. Ma è vero
anche che il sale della competizione
delle città oggi non sta né nell’indu-
strializzazione manufatturiera (si va
ovunque verso il decentramento pro-
duttivo), né nell’ampliamento della
spesa pubblica (ovunque si debbono
fare i conti con i problemi del risa-
namento finanziario). Il sale della
sfida sta invece nella capacità di
ognuno di attirare, concentrare e svi-
luppare innovazione, ricerca, terzia-
rio avanzato, capacità di vendita di
servizi, turismo, alta congressualità,
direzionalità qualificata, finanze.
Insomma nella capacità di mettere a
sistema e far girare la macchina del-
la metropoli, con le funzioni che l’e-
conomia e la società, nell’epoca del-

la globalizzazione, sempre più im-
pongono, rendono possibili e neces-
sarie. In questa prospettiva Roma, a
certe condizioni, ha molte carte da
giocare. Essa, infatti, ha la dimen-
sione, la posizione geografica, le
energie umane, tecniche, scientifi-
che, intellettuali per competere con
le altre grandi città. Anzi: certe atti-
vità decisive per lo sviluppo futuro
nutrite ed intrecciate con l’immagi-
ne, la forza simbolica, la funzione
mondiale, la storia e la cultura che
solo Roma possiede, si moltiplicano
enormemente per potenza ed effica-
cia. Penso ai servizi per il turismo. O
alla congressualità, al cinema e alla
TV. Se le carte ci sono, i tempi per
giocarle veramente, sono assai stret-
ti. Occorre concentrare gli sforzi per
favorire presto questo salto qualitati-
vo di Roma. Chiamando a raccolta e
difendendo le energie della città e
chiamando alle proprie responsabili-
tà lo Stato nazionale. Occorre strin-
gere, con più concretezza, sui capito-

li ancora aperti della modernizza-
zione infrastrutturale della città e
della sua dotazione di quei servizi
fondamentali che ogni metropoli
possiede. Il trasporto su ferro. Il Cen-
tro Congressi. I Poli tecnologici. I
nuovi mercati generali. Una fiera
rinnovata e rilanciata. Senza com-
pletare queste modernizzazioni di
base come si può pensare di attirare
a Roma nuove attività avanzate dal-
l’Italia e anche dall’estero? Occorre
favorire, inoltre, l’innovazione a tut-
ti i livelli e l’affermarsi di una men-
talità e di un’organizzazione di tipo
imprenditoriale-industrtiale nel
campo dei servizi, anche di quelli al-
la persona i quali hanno un enorme
mercato. Ciò comporta avere un polo
bancario forte e alleato di questo
nuovo sviluppo di Roma e in grado
di sostenere la piccola e media im-
presa, i progetti e le idee innovative
nei servizi, la cooperazione e l’im-
prenditoria giovanile. In questa otti-
ca non piango per l’insuccesso della

fusione tra Banca di Roma e S. Pao-
lo di Torino: Banca di Roma avrebbe
portato una rete assai grande di con-
tatti soprattutto nell’area romana,
ma la direzione strategica si sarebbe
stabilita, invece, a Torino, in rappor-
to alle volontà della grande indu-
stria del Nord. Occorre spingere con
coraggio, poi, per un nuovo assetto
istituzionale. E’ importantissimo
che Veltroni abbia firmato il proget-
to di Legge dell’Ulivo per la costitu-
zione della città metropolitana. Così
come occorre varare il nuovo Piano
Regolatore che darà a Roma un as-
setto urbanistico ordinato, certo ed
ambientalmente compatibile. Infine
è decisivo lo snellimento della mac-
china amministrativa con la rottura
coraggiosa dei mille lacci che impe-
discono il fare a favore di poche re-
gole certe, chiare ed autorevoli che
poi vanno rispettate. Questi sono so-
lo alcuni capitoli sui quali procedere.
Decisiva a me pare ripeto la consa-
pevolezza dei tempi stretti che ab-
biamo per imprimere una accelera-
zione in questa direzione. Perché
mentre auspichiamo la competizio-
ne di Roma con le altre città su un
terreno avanzato, dobbiamo sapere
che concretamente molte cose, a fo-
glia di carciofo, vanno dalla parte
sbagliata. Aeroporti di Roma è stato
indebolito. Grandi banche (IMI e
Banca dell’Agricoltura) sono sostan-

zialmente andate via dalla capitale.
Pezzi importanti della Banca d’Ita-
lia andranno a Francoforte alla
Banca Europea. Telecom si sposterà.
Rischiamo di essere colpiti non nel
cuore del vecchio sviluppo che vo-
gliamo abbandonare, ma nel cuore
del nuovo sviluppo e della nuova
funzione che vogliamo intraprende-
re. Su questo è giusto chiamare in
causa anche i doveri del governo na-
zionale. Esso deve fare fino in fondo
la sua parte per la sua Capitale. De-
ve aiutarla ad imboccare una nuova
strada, fondata non sull’elemosina e
sull’assistenzialismo, ma sulla valo-
rizzazione dei suoi talenti e delle sue
potenzialità. D’altra parte uno Stato
che si rinnova in senso federalista
non ha meno bisogno, ma semmai
ha più bisogno, di una capitale mo-
derna, competitiva, efficiente, capa-
ce di rappresentare bene l’unità del
paese mentre si esaltano le autono-
mie regionali. La partita politica di
Roma nei prossimi anni si giocherà
su questi grandi temi. I Ds si candi-
dano naturalmente a rappresentare
la forza fondamentale di stabilità,
di innovazione e di raccordo delle
varie anime del riformismo romano
(l’ambientalismo, la sinistra demo-
cratica, il cattolicesimo democrati-
co), le quali devono continuare a col-
laborare bene per il futuro della ca-
pitale.

L’INTERVENTO

LA COMPETIZIONE EUROPEA SFIDA LA ROMA DEL 2000
IL FUTURO È NELLE MANI DI CHI DARÀ PRIMA LE RISPOSTE GIUSTE
di GOFFREDO BETTINI


